
Scritto nel 1926 da Marina Cvetaeva a Praga, il Poema della Fine è un grido di dolore sul 

termine di un amore, è la cronaca delle emozioni, dei pensieri e del vissuto dell'autrice nel 

periodo della separazione dall'amante Constantin Rodzevic. Scrive Marina a Constantin: << 

Se voi restaste con me, m'insegnereste a vivere nel senso più semplice di questa parola. 

Senza di voi e fuori di voi, io non vi riuscirò >>. Ma Rodzevic la abbandonerà. Il testo è 

una trasposizione poetica della fine, che dalle ultime immagini impresse nella memoria 

della Cvetaeva, da quei triviali dialoghi prima dell'inevitabile conclusione - una serata 

passata al cinema, la discussione sul modo di comportarsi alle feste, una camminata tra 

le bancarelle d'un mercato, l'odore del caffè, la lucentezza delle lacrime sue - si amplifica 

fuori dalla dimensione personale dell’individuo e straborda sino acquisire tratti dal sentore 

fatalista e apocalittico.  

La ricerca di Opera del Rosso sul Poema della Fine si è sviluppata concentrandosi sulla 

giustapposizione di una serie di gesti semplici e reiterati in modo meccanico - osservare 

fuori dalla finestra, lavarsi le mani, toccarsi i capelli - ad innesti visivi dai connotati simbolici 

- una vasca da bagno che marcia quadrupede, un ciclope gelido e distante - in un mélange 

capace di far traslare lo spettatore attraverso un'atmosfera senza ossa, molle, viscida, 

propria dei momenti sospesi e privi di tempo dei luoghi della fine.  

In questo si può definire il lavoro di Opera del Rosso sul Poema della Fine di matrice 

installativa. Da questo deriva l’assoluta importanza per la componente dello spazio, per 

quella del suono e in generale atmosferica. In questo modo Poema della Fine viene 

auspicabilmente vissuto come qualcosa di intimo e straziante, nel quale le atmosfere 

evocate dalla convergenza tra partitura fisica, musicale e spaziale innescano un meccanismo 

di moltiplicazione del significato poetico agli occhi di chi osserva, arrivando anche a 

sconvolgerne radicalmente il senso.   

Poema della Fine è pensato per esistere in luoghi bui, concreti e assolutamente reali - un 

rudere abbandonato, un’antica sala sgarrupata, una chiesa sconsacrata, una cantina o un 

capannone - all’interno dei quali, mediante pochi, specifici elementi - una cornice, un 

gabinetto - rendere manifesta l’incrinatura interiore della poetessa in quello che è lo spazio 

d’azione, già esso stesso scenografia del poema. Come un’antica rovina, la casa che crolla. 

Popolano lo spazio: detriti, calcinacci, foglie morte, i resti del tempo passato. Ed ancora: 

dei consunti setacci da cantiere, arrugginita una mazza per demolizioni, un servizio in 

peltro, delle monete ritrovate nell’angolo dimenticato di ogni stanza.  

Il lavoro di Giacomo Dominici sulla componente scenotecnica del progetto parte dalla 

traduzione in disegno di una suggestione data. Questa viene successivamente elaborata e 

si attiva in un lavoro di trovarobato, tra discariche e robivecchi, volto a scovare 

l’incarnazione corporea di quell’esatto strumento immaginato - che esiste, ed è 

semplicemente stato dimenticato: l’oggetto tra eternità e nettezza. Il successivo ingegnarsi 

in meccanismi e costruzioni acconsente alla nascita di un artigianato spontaneo che trae 

la propria vitalità dall’urgenza ed essenzialità di una serie di elementi - che traducono la 

poesia in materia. 

Una complessa partitura sonora e musicale ideata dal compositore Giacomo Vezzani, viene 

attivata ad inizio rappresentazione, come un nastro consumato: è la memoria, il ricordo 

che si riavvolge ossessivamente, che ripercorre una via in solitaria. I versi poetici sono 

registrati a lacerti e si accavallano in maniera assillante, avvolti nel panorama sonoro si 

ripetono, sbattono sulle pareti del cranio, divengono incomprensibili, poi di nuovo limpidi 

come una rivelazione. In un silenzio imperversa una notte di tempesta, il vento ruota e 

fischia, nastro riavvolto, stormi di uccelli in migrazione si allontanano lasciando indietro un 

inquieto brusio, riaffiora a fatica, come un ricordo sepolto nel ghiaccio, un colpo di 

mazzuolo, l’idea di demolizione. Emicrania. Nastro riavvolto.  



Poema della Fine è un progetto performativo a carattere progressivo: il suo sviluppo ruota 

intorno ai quattordici capitoli della poesia di Marina Cvetaeva suddivisi in sezioni 

rappresentabili in frammenti assestanti o nella loro unità. Questo approccio genera una 

linea strutturata anche dal punto di vista produttivo perché alterna il lavoro di ricerca sui 

capitoli mancanti con la presentazione di quelli perfezionati per il pubblico. Genera inoltre 

un processo auspicabilmente rispettoso dei tempi di ricerca e di studio, rispettoso nei 

confronti dell’errore, aperto ad un costante e demitizzato incontro con lo spettatore, alla 

possibilità di ritornare creativamente sui propri passi e mettere costantemente in discussione 

il lavoro svolto o farlo evolvere. 

Poema della Fine (Capitoli I e II) verrà presentato a Lucca Visioni il 21 e 22 Novembre alle 

ore 19 presso le Scuderie Ducali.  
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